Vivian Maier 






NOTA INFORMATIVA
Quando camminava per le strade di New York e di Chicago, si sentiva francese, cercando di mantenere quel suo leggero accento del vecchio continente. 

Una donna dal fascino fiero e distaccato, si potrebbe dire. La nostra “Mary Poppins” come la ricordano i tre ragazzi ai quali fece da baby-sitter per quindici anni a Chicago. 
Quella fierezza, quella riservatezza erano forse l'eredità della sua storia familiare?

Vivian Dorothée Maier nasce il 1 febbraio 1926 a New York, da padre ungherese e madre francese, in balia delle disillusioni e delle scelte sbagliate degli adulti fin dall'infanzia. 

A quattro anni vede il padre allontanarsi e la madre rifugiarsi dal fotografo newyorkese Jeanne Bertrand, originario anch'egli di Champsaur, nelle Alte Alpi francesi. Qualche anno dopo Vivian e la madre si trasferiscono in Francia. Le Havre, Paris, Gap, Vivian et Maria Jaussaud-Maier si stabiliscono in Francia, più precisamente a Saint Julien en Champsaur, nelle Alte Alpi francesi, là dove Maria è nata e dove ritrova sua zia Marie Florentine che vive da sola e gestisce un possedimento di più di quindici ettari. 
Una vita in una valle di montagna inizia allora per la piccola Vivian. Per più di sei anni, ogni mattina si reca alla scuola pubblica del villaggio e sa che è diversa dagli altri bambini, che la guardano, la osservano: lei è “l'americana”. 

Durante le vacanze, percorre i sentieri e incontra gli abitanti dei paesi. 

La madre Maria scatta alcune fotografie che immortalano questi momenti, l'intimità familiare. Vivian osserva, attenta a non rovinare il bel vestito che la madre le ha imposto e le ballerine che non possono essere indossate come zoccoli. Vivian è una bambina. Impara il francese, dimentica l'inglese che è la sua lingua madre. Si tuffa in questa vita semplice, piacevole per una bambina che può giocare in mezzo alla strada, correre per i sentieri con i compagni di scuola, con i cugini e le cugine sparsi nella valle. Sa che il vitello cerca il seno materno, che l'agnello inciampa ai primi passi. Scopre i primi germogli della primavera quando il manto nevoso si scioglie. 

 Tutto cambia in un giorno d’estate del 1938. Maria decide di tornare negli Stati Uniti per occuparsi del figlio Charles Junior. 

Gap, Paris, Le Havre. 

Il primo agosto 1938. Vivian e la madre sbarcano al porto di New York. Dodici anni, ormai sa solo parlare il francese e il dialetto, è abituata a correre sui sentieri e saltellare nella natura così come faceva a Champsaur. 

Deve imparare nuovamente a vivere a New York. Un piccolo appartamento, così sono tutti gli appartamenti degli emigrati, le vie sono invase dal rumore delle automobili, dalle urla dei venditori ambulanti.

Vivian accetta questo cambiamento? Non prosegue gli studi e lavora presto come impiegata in una pasticceria e in un magazzino di tessuti. Diventa poi la tata di famiglie agiate. Ogni volta che le è possibile parte all'avventura, come negli anni Cinquanta quando intraprende un viaggio in Asia e in Medio Oriente.
 
Nel 1950-1951 per oltre diciotto mesi soggiorna di nuovo in quella regione delle Alte Alpi francesi a cui è così legata. Tornerà nel 1959. Nel corso delle sue passeggiate a piedi o in bicicletta cattura i volti di coloro che conosce, di tutti quelli che accettano di farsi fotografare. Accumula un gran numero di negativi che diventano stampe sotto le sue mani esperte. 
John Maloof ha scoperto l'opera di Vivian Maier mentre cercava vecchi negativi di Chicago e, in onore del fatto che Vivian Maier era di Champsaur da parte di madre, ha donato una centinaio di fotografie al Comune di Saint-Julien.

La mostra svela alcuni ritratti realizzati da Vivian in Champsaur intorno agli anni Cinquanta e Sessanta e alcune riproduzioni vintage donati da John Maloof e Jeffrey
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